
 

I. Motivazioni per un rinnovato impulso missionario 

 

262. Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 

dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e 

missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. 

Tali proposte parziali e disgreganti raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia 

penetrazione, perché mutilano il Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che 

conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività.[205] Senza momenti prolungati di adorazione, 

di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano 

di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non 

può fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino in 

tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, le 

adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una 

spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre 

che con la logica dell’Incarnazione».[206] C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino 

una scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita 

può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità. 

263. È salutare ricordarsi dei primi cristiani e di tanti fratelli lungo la storia che furono pieni di gioia, 

ricolmi di coraggio, instancabili nell’annuncio e capaci di una grande resistenza attiva. Vi è chi si 

consola dicendo che oggi è più difficile; tuttavia dobbiamo riconoscere che il contesto dell’Impero 

romano non era favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la giustizia, né alla difesa 

della dignità umana. In ogni momento della storia è presente la debolezza umana, la malsana 

ricerca di sé, l’egoismo comodo e, in definitiva, la concupiscenza che ci minaccia tutti. Tale realtà è 

sempre presente, sotto l’una o l’altra veste; deriva dal limite umano più che dalle circostanze. 

Dunque, non diciamo che oggi è più difficile; è diverso. Impariamo piuttosto dai santi che ci hanno 

preceduto ed hanno affrontato le difficoltà proprie della loro epoca. A tale scopo vi propongo di 

soffermarci a recuperare alcune motivazioni che ci aiutino a imitarli nei nostri giorni.[207] 

L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza 

di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non 

sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non 

proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per 

chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la 

sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti 

dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo sguardo 

d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti ho visto 

quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in 

ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa 

lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! 

Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 

annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è 

contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in 

questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente 

ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari 

di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da 

trasmettere agli altri. 



265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua 

generosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla 

nostra vita personale. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di 

cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, 

io ve lo annuncio» (At 17,23). A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il 

Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati per 

quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad 

esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente quel 

messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che esiste 

già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la 

verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla morte. L’entusiasmo 

nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa».[208] 

L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un 

tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. 

È una risposta che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È 

la verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La 

nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 

266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di 

gustare la sua amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di 

fervore se non si resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver 

conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, 

non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, non è la stessa cosa poterlo 

contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di costruire 

il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene 

che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. 

È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa 

che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme 

con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso 

dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, 

gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, 

non convince nessuno. 

267. Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, quello 

che cerchiamo è la gloria del Padre, viviamo e agiamo «a lode dello splendore della sua grazia» (Ef 

1,6). Se vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni altra motivazione. 

Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di tutto il 

resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di tutta la sua esistenza. Egli è 

il Figlio eternamente felice con tutto il suo essere «nel seno del Padre» (Gv 1,18). Se siamo 

missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: «In questo è glorificato il Padre mio: che portiate 

molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che ci 

serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle 

nostre motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama. 

 




